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Prefazione 
 
 
 
 
 

Questo libro, pubblicato per la prima volta nel 20121, 

giunge alla seconda edizione: è stato aggiornato nei conte-

nuti e sono stati inseriti anche alcuni nuovi capitoli. 

L’intento del libro dovrebbe esser chiaro e sta già nel ti-

tolo: Una Didattica per i DSA; dunque, la prima questione 

da porsi era e rimane che cosa si intende per Didattica? 

Pensando a una revisione dei contenuti, ci siamo quindi 

interrogati sulla necessità di aggiornare o riscrivere l’Intro-

duzione, dedicata ai “significati” di Pedagogia e Didattica. 

La perplessità ha la sua ragion d’essere se si guarda al ra-

pido evolversi delle conoscenze e degli studi in materia, 

tanto che – si è pensato – potrebbe sembrare desueto e da-

tato un inquadramento tratteggiato a distanza di quasi un 

decennio…un periodo assai lungo, in termini di ricerca edu-

cativa, soprattutto se si considera l’accelerazione temporale 

cui ci è dato assistere oggigiorno. 

Resta tuttavia difficile rassegnarsi al fatto che, nell’arco 

di un così breve volgere di tempo – tra due edizioni di uno 

 
1 Il libro è stato pubblicato con le Edizioni Periferia di Cosenza, ISBN 
9788895785660 nel 2012. La presente edizione è completamente rinnovata e 
aggiornata, con l’aggiunta di nuovi capitoli. 
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stesso libro –, i significati attribuiti al termine “didattica” 

siano cambiati al punto da richiederne un aggiornamento. 

Eppure, la stessa valutazione dei contributi scientifici or-

mai annovera, tra i suoi parametri, quello della datazione: 

citazioni troppo indietro negli anni (quando già tre lustri 

sembrano portarci in un’altra epoca scientifica) vengono 

considerate come ancorate a concettualità trapassate. Per-

sino i criteri dell’abilitazione scientifica nazionale, modifi-

cati di recente, sembrano allinearsi con questo indirizzo di 

pensiero, per cui i titoli validi al fine di accedere alla car-

riera universitaria sono, in alcuni settori, soltanto quelli pro-

dotti negli ultimi cinque anni. 

Non condividiamo un tale orientamento, che ci sembra 

indotto, subìto e non ragionevolmente motivato, quando in-

vece la cultura dovrebbe generare futuro, dalla pienezza del 

presente e dalla consapevolezza del passato…non rincor-

rere l’alterità del divenire, perdendo se stessa. 

Non condividiamo la credenza dei concetti a rapida sca-

denza. 

Se un pensiero – che si traduce in un concetto, in un si-

stema, in un’idea – non ha la forza di rimanere vivo e vero 

per cinque anni, forse è destinato a perire già sul nascere. 

E, nel merito, i problemi e le domande che ci eravamo 

posti e continuiamo a porci, non sono di quelli che possano 

avere risposte di breve durata (perché attengono all’essenza 

e alla vita stessa dell’essere umano nel suo sviluppo). 
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Del resto, come potrebbe modificarsi l’idea di pedagogia 

in un arco di tempo inferiore al periodo di formazione di 

una persona? Immaginiamo un bambino di tre anni che entri 

nella scuola dell’infanzia domani ed esca dal percorso sco-

lare sedici anni dopo, per introdursi poi negli studi univer-

sitari. È accettabile pensare che le concezioni pedagogiche, 

le metodologie, possano cambiare vorticosamente fino an-

che a tre volte nell’arco del suo periodo di formazione? Che 

messaggio sarebbe questo per gli insegnanti? 

Quindi, pur consapevoli delle acquisizioni scientifiche, 

dei dibattiti e delle innovazioni dell’ultimo decennio rite-

niamo che gli argomenti contenuti nell’Introduzione man-

tengano la loro validità ed anzi siano ancora più attuali nella 

misura in cui, per parlare di “personalizzazione” e “diffe-

renziazione didattica”, non si possa non far riferimento ad 

una “antropologia pedagogica” ed alla capacità del docente 

di fondare la propria azione educativo-didattica su uno 

sguardo pedagogico che sappia leggere le potenzialità indi-

viduali. 

Diviene importante, allora, dilatare il tempo alla ricerca 

di una dimensione di profondità che ci consenta di indivi-

duare un denominatore comune tra concetti vecchi e nuovi, 

traendo il meglio dalla buona tradizione scolastica e peda-

gogica italiana, per coniugarlo con l’innovazione: con 

sguardo aperto al futuro. 
  


